
Educare alla cittadinanza
partendo le migrazioni
■ La scuola come motore di integrazione e lotta
alla povertà educativa

I
l fenomeno migratorio, 
la ricerca delle soluzioni 
più adeguate e risolu-
tive per l’integrazione  

degli studenti di origine 
straniera e il contributo di 
docenti ed esperti in tale 
direzione: è l’obiettivo  
della collaborazione tra l’I -
stituto nazionale per l’ana -
lisi delle Politiche pubbli-
che (INAPP) e l’Associa -
zione italiana insegnanti di 
Geografia (AIIG) che ha por-
tato alla realizzazione del 
volume “Educare  alla cit-
tadinanza nei contesti 
interculturali”.
Il lavoro a cura di Anto-
nello Scialdone (INAPP), 
responsabile della strut-
tura Economia civile e pro-
cessi migratori e dell’at -
tuazione dell’accordo,  e 
Silvia Aru (AIIG), docente 
di Geografia econo-
mico-politica Università di 
Torino, parte proprio dai 
settori di competenza 
delle due realtà per analiz-
zare in diverse regioni d’I -
talia le criticità dell’inseri -
mento di giovani immigrati 
nei circuiti formativi, i 
rischi di fallimento forma-
tivo e di drop out, i modelli 
di socializzazione delle 
seconde generazioni e i 
metodi di contrasto dei 
rischi di dispersione. Tutte 
attività finalizzate ad indivi-
duare esperienze, stru-
menti e pratiche di promo-
zione dell’inclusione  e 
interventi di lotta alla 
povertà educativa al fine di 

individuare gli approcci più 
efficaci per questo feno-
meno. Da un’analisi  detta-
gliata sul fenomeno migra-
torio che ha assunto carat-
tere strutturale, con un’in -
tensità variabile nell’area  
Ue e in Italia, il lavoro rea-
lizzato da INAPP e AIIG 
ospita contributi di docenti 
ed esperti impegnati 
nell’insegnamento  e nella 
ricerca sui temi dell’inter -
cultura e dell’analisi  dei 
processi migratori per sug-
gerire interventi capaci di 
educare alla cittadinanza 
globale.
Partendo dal presupposto 
che migrare è un diritto 
universale dei diritti umani 
(1948), risulta indispensa-

bile favorire concrete 
opportunità di avere una 
vita dignitosa e, per 
quanto riguarda i minori 
stranieri, di accesso al cir-
cuito scolastico. Un cir-
cuito all’interno  del quale, 
grazie all’analisi  portata 
avanti da questo lavoro, 
emerge il fenomeno della 
segregazione, causato da 
diversi fattori come dise-
guaglianza economica, inci-
denza della popolazione 
immigrata, densità della 
popolazione, politiche abi-
tative, modelli di insedia-
mento che la scuola deve 
cercare di arginare per 
quanto possibile, por-
tando avanti il suo ruolo di 
motore di equità ed inclu-
sione sociale. Questa rela-
zione tra scuola e migra-
zione disegna una geogra-
fia complessa dove è possi-
bile valorizzare le caratteri-
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stiche dei contesti territoriali di 
provenienza, invece di conside-
rarli fattori di diseguaglianze. 
L’integrazione  degli studenti di 
origine straniera diventa, 
quindi, una nuova sfida per la 
scuola, luogo primario di intera-
zione e conoscenza, di acco-
glienza e inclusione delle diver-
sità, in particolare per la scuola 
italiana dove la presenza di 
“alunni  con cittadinanza non 
italiana”  rappresenta uno dei 
pochi fattori dinamici. 
Tra i problemi riscontrabili tra i 
minori con background migrato-
rio anche la dispersione scola-
stica che si verifica quando c’è  
una perdita di risorse, di tempo, 
di apprendimento, ma anche 
quando una percezione di 
grande malessere impedisce 
all’alunno  di vivere un’espe -
rienza di istruzione realmente 
formativa. Accanto a questo 
problema c’è  quello degli 
abbandoni precoci della scuola, 
nel cui contesto gli studenti 
migranti sono doppiamente 
silenziati, perché non in linea 
con il codice linguistico domi-
nante e perché privi della pie-
nezza dei diritti garantiti dalla 
cittadinanza. Per arginare l’ab -
bandono e la dispersione scola-
stica, occorre partire quindi da 

una formazione spaziale e geo-
grafica dai primi anni di scola-
rità. La necessità di una scuola 
più inclusiva a supporto di que-
sti studenti richiede, poi, inter-
venti specifici per intercettare 
le fragilità, riconducibili a varia-
bili individuali, familiari e socioe-
conomiche. Tra le esperienze 
più riuscite in tal senso quella 
dei Patti educativi di comunità 
la cui priorità è stata la cura dei 
contesti di maggiore difficoltà 
degli alunni stranieri. 
La geografia, dunque, per agevo-
lare l’inclusione  attraverso l’a -
nalisi e la comprensione dei pro-

cessi di territorializzazione e la 
loro evoluzione nel tempo: pro-
cessi che sono la storia delle 
generazioni che si succedono 
nel tempo e incidono sul territo-
rio all’interno  di una globalizza-
zione che dovrebbe consentire 
a tutti di sentirsi appartenenti 
ad un’unica  casa comune, pur 
con le proprie differenze. Il 
tutto in un continuo viaggio 
che, come affermato da Claudio 
Magris “insegna  lo spaesa-
mento, a sentirsi sempre stra-
nieri nella vita, anche a casa pro-
pria, ma essere stranieri è forse 
l’unico  modo di essere vera-
mente fratelli”
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